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Abstract: Tea and alcohol have a pecu-
liar dialectic relation within Chinese culture. 
This paper offers an overview of the produc-
tion of alcoholic drinks in ancient China and 
of the different conceptions of their use. The 
Confucian ethic condemned the unregulated 
and excessive consumption of alcohol, but pro-
moted its ritual use as an expression of social 
order. Accordingly, alcohol was abused by 
some scholars as a tool to protest social norms 
and fulfil a Daoist inspired carefree harmony 
with nature. Buddhism was the first doctri-
ne to introduce the ideological bases for the 
complete abstention from alcohol in China. 
Tea originally was a stimulant widespread 
only in Southern China. Its consumption was 
adopted and popularized by Buddhist clergy 
as a ritual substitute for alcohol. In the 8th 
century, tea drinking became popular also in 
the North, and its appreciation entered the 
customs of the Confucian elite.
Introduzione
Tra i manoscritti rinvenuti nelle grot-
te di Dunhuang all’inizio del secolo scorso 
vi è un testo, databile tra la fine dell’ottavo 
e l’inizio del nono secolo, intitolato Chajiu 
lun 茶酒论 (Discussione tra il tè e l’alcol). 
Come lascia intendere il titolo, quest’opera 
consiste in un immaginario dibattito tra due 
bevande: la prima è il tè, cha 茶, ovvero l’in-
fuso o decotto preparato con le foglie della 
Camellia sinensis; la seconda è jiu 酒, “vino”, 
temine che in cinese indica tutte le bevande 
alcoliche. In questo scontro verbale, ognuno 
dei due protagonisti cerca di dimostrare la 
propria superiorità, sia elencando le proprie 
virtù e vantandosi della stima di cui gode 
presso i suoi consumatori, sia additando e ri-
dicolizzando i difetti dell’avversario.
Il sagace battibecco riportato in tale 
testo mette in rilievo il peculiare rapporto 
dialettico che esiste tra il consumo dell’alcol 
e del tè all’interno della tradizione cinese. 
In tale rapporto si possono individuare due 
elementi contrastanti. Il primo è la palese 
differenza tra gli effetti fisici e psichici de-
terminati dal consumo delle due bevande. 
Il secondo è la similitudine dei loro usi e la 
possibile intercambiabilità dei loro ruoli.
I diversi effetti farmacologici delle be-
vande alcoliche e del tè sono determinati 
dai due rispettivi principi attivi principali: 
l’etanolo e la caffeina. Il primo, l’alcol etili-
co, provoca depressione del sistema nervoso 
centrale, sedazione, disinibizione comporta-
mentale, riduzione dei riflessi e della capaci-
tà di concentrazione. La caffeina (contenuta 
nel tè, nel caffè e in altre piante) è uno sti-
molante del sistema nervoso centrale, provo-
ca insonnia, eccitabilità, miglioramento dei 
riflessi e della capacità di concentrazione. Di 
fatto queste due sostanze (le più consumate 
a livello mondiale) provocano effetti diame-
tralmente opposti.
Nonostante tale differenza, il vino e il 
tè hanno molti punti in comune per quanto 
concerne il loro uso.
Innanzi tutto sono entrambi bevande, 
ovvero alimenti liquidi costituiti per gran 
parte di acqua che vengono ingeriti per 
assumere tale sostanza indispensabile per 
l’organismo. Storicamente, sia in Cina che 
in Occidente, il consumo a fine alimentare 
di liquidi resi sterili per bollitura o grazie 
alla presenza di alcol ha rappresentato una 
concreta esigenza di tipo sanitario, al fine 
di evitare infezioni veicolate dall’acqua mal 
conservata.
Inoltre, in quanto alimenti, sia il tè che 
le bevande alcoliche sono anche oggetto di 
apprezzamento sensoriale, ovvero degustati 
e consumati a scopo edonistico per la piace-
volezza del loro sapore e aroma.
Naturalmente, entrambe le bevande 
si prestano a un uso voluttuario, ovvero alla 
loro assunzione allo scopo di cercare proprio 
le sensazioni provocate dai loro principi psi-
coattivi: si può bere il vino per ubriacarsi e 
il tè per restare svegli. Non si può neppure 
trascurare completamente l’uso medicinale 
di queste bevande, legato alle loro proprietà 
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digestive, toniche, diuretiche, antiossidanti 
o di altro tipo.
Oltre alle funzioni sopra indicate, co-
muni anche ad altri cibi e sostanze voluttua-
rie, l’alcol e il tè in Cina hanno anche una 
speciale valenza rituale e simbolica. Il loro 
consumo sociale esprime l’unione, la fiducia 
e l’amicizia tra le persone che le condivido-
no. Tale funzione, primariamente per l’alcol, 
è connessa anche al suo consumo come so-
stanza enteogena, “che genera il divino den-
tro” (Ruck et al., 1979), usata fin dai tempi 
più remoti nelle pratiche sciamaniche e nelle 
offerte rituali alle divinità.
Il vino e il tè, perciò, rappresentano due 
bevande con molteplici funzioni e valenze. 
Alcune di queste funzioni sono antitetiche, 
ovvero possono giustificare approcci diame-
tralmente opposti nel loro uso, creando una 
forte tensione nella loro concettualizzazione 
e determinandone le modalità di consumo.
Il peso relativo dato alle funzioni di tali 
bevande presenta grandi variabilità in diver-
si macro e micro contesti storico culturali. 
Ad esempio, in Italia e in molti paesi euro-
pei il vino d’uva è tradizionalmente conside-
rato un alimento e parte integrante dei pasti 
quotidiani (Mandelbaum, 1965). Nel me-
dioevo, tuttavia, il discorso relativo al consu-
mo del vino verteva principalmente attorno 
alle sue proprietà medicinali (Grieco, 2009). 
Oggi, la funzione dominante appare quella 
del suo consumo edonistico come oggetto di 
degustazione, mentre le altre funzioni della 
bevanda (nutritiva, rituale, religiosa, volut-
tuaria e medicinale) sono messe in secondo 
piano. Nel mondo islamico, invece, il vino 
e tutte le bevande alcoliche sono considerate 
innanzitutto una droga. Il loro uso è proibito 
dai precetti religiosi ed è preclusa qualsiasi 
loro funzione nella vita materiale e sociale.
Una simile tensione tra concezioni e 
istanze antitetiche è riscontrabile anche nel-
la storia del consumo delle bevande alcoliche 
in Cina. Tale contrapposizione di visioni non 
solo ha determinato lo sviluppo delle moda-
lità di consumo dell’alcol in tale paese, ma 
ha anche segnato le sorti del tè, la sua bevan-
da antagonista e complementare.
La produzione di bevande alcoliche nella Cina 
antica
In Cina tutte le scoperte e le invenzio-
ni che hanno segnato le prime tappe della 
civiltà umana sono state attribuite a saggi 
e sovrani della remota antichità. Tra la lista 
degli inventori mitici elencati nello Shiben 
世本 (raccolta di genealogie risalente al pe-
riodo degli Stati Combattenti) compaiono 
anche gli inventori dell’alcol: «Yi Di iniziò 
la produzione delle bevande alcoliche [jiu 酒 
e lao 醪] di cinque diversi sapori; Shao Kang 
poi produsse il vino di miglio» (Taiping yu-
lan: DCCCXLIII).
Altre fonti riportano che Yi Di 仪狄 
era un funzionario (o forse un’ancella) che 
produsse il vino su ordine della figlia del 
Grande Yu (Da Yu 大禹), il leggendario 
primo sovrano della dinastia Xia, che se-
condo la storiografia tradizionale avrebbe 
regnato in Cina dal XX al XVI secolo a.C. 
Al re Yu piacque molto il vino fatto da Yi 
Di, ma lo fece cacciare dicendo che in futuro 
vi sarebbe stato sicuramente qualche sovrano 
che avrebbe perso il proprio regno per col-
pa di questa bevanda. (Zhanguo ce: “Wei ce, 
II”, XXVII). Shao Kang 少康, invece, era 
il sesto sovrano della dinastia Xia, da alcuni 
testi identificato con il nome Du Kang 杜康 
(Duan, [1813-1815] 1988: VII).
Al di là di questi miti, le testimonian-
ze archeologiche indicano che la scoperta 
dell’alcol in Cina sia avvenuta assai prima 
del XX secolo a.C. L’analisi delle sostanze 
organiche assorbite in alcune giare di ter-
racotta rinvenute nel villaggio neolitico di 
Jiahu nella provincia dello Henan, indica 
che bevande fermentate ottenute da una mi-
scela di riso, miele e frutta fossero prodotte 
già nel VII millennio a.C. (McGovern et al., 
2004). 
Anche la forma di diversi contenitori 
in terracotta provenienti dagli scavi del-
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le culture di Yangshao e Longshan sembra 
indicare il loro uso per la preparazione di 
bevande alcoliche. Nel corso della dinastia 
Shang (XVII-X secolo a.C.), la produzione e 
il consumo dell’alcol ebbero un grande im-
pulso, come testimonia la notevole quantità 
di contenitori in ceramica e in bronzo per 
conservare, scaldare e bere il vino rinvenuta 
nei corredi funebri. Per esempio, il 70% dei 
vasi in bronzo trovati nella tomba di Fuhao, 
consorte del re Wuding, sono contenitori per 
il vino (Poo, 1999). L’uso dell’alcol da parte 
dei sovrani Shang è indicato anche dai riferi-
menti testuali sulle ossa oracolari. 
All’interno dello Shijing 诗经 (Classi-
co delle Odi), formato da materiali composti 
all’inizio del primo millennio a.C., troviamo 
diversi menzioni alle offerte rituali del vino 
durante la dinastia Zhou (1046-256 a.C.). 
Da tali fonti sappiamo che nella Cina arcaica 
si consumavano diversi tipi di bevande al-
coliche prodotte con la fermentazione di ce-
reali. Tra questi i più menzionati vi sono il 
li 醴, un vino dolce leggero, il lao 醪, una 
pappa di cereali fermentati non filtrata, e il 
chang 鬯, un vino rituale preparato con l’ag-
giunta di erbe aromatiche (Huang, 2000: 
156). 
Nel corso dell’intera storia cine-
se, i “vini” di cereali hanno rappresenta-
to la principale forma di bevanda alcoli-
ca. Per poter produrre alcol dai cereali è 
necessario scindere gli amidi in zuccheri 
semplici fermentescibili. In epoca arcaica 
probabilmente veniva usata anche la mal-
tizzazione, ma questa venne completamente 
soppiantata dall’utilizzo del qu 麯, “fermen-
to”, una miscela di muffe (principalmente 
Aspergilla oryzae) e lieviti, con la quale veniva 
inoculata la massa di cereali cotti e che svol-
geva in modo integrato l’azione di amilasi e 
fermentazione alcolica.
La tecnica di produzione di bevande 
alcoliche con il qu venne affinata durante la 
dinastia Han (206 a.C. - 220 .C.). All’inter-
no del celebre trattato di agronomia Qimin 
yaoshu 齐民要术 (Arti essenziali per il be-
nessere del popolo), scritto nel 544 d.C., tro-
viamo descritta la tecnica di produzione di 
nove diversi tipi di qu dai quali si potevano 
ottenere 37 varietà di vino. In genere il sub-
strato per la coltura del fermento era costitu-
ito da grano e la sua preparazione richiedeva 
un rigido rituale accompagnato dalla recita-
zione di formule magiche. Le materie prime 
per la produzione delle bevande erano il mi-
glio, il riso glutinoso o altri cereali. Questi 
vini potevano inoltre essere aromatizzati con 
fiori, frutta e altre sostanze e in genere erano 
consumati caldi.
Durante la dinastia Song (960-1279) 
nella Cina meridionale si sviluppò la produ-
zione di vini di riso con lo hongqu 红曲, “fer-
mento rosso”. Questo nuovo tipo di fermen-
to - costituito da muffe del genere Monascus 
che conferiscono al vino una caratteristica 
colorazione rossa e ambrata - viene utilizzato 
ancora oggi come colorante alimentare e per 
produrre il celebre vino giallo (huangjiu 黄
酒).
La tecnologia della distillazione in 
Cina era conosciuta già durante l’epoca Han, 
tuttavia i primi riferimenti testuali a un 
possibile uso di bevande alcoliche distilla-
te (chiamate shaojiu 烧酒, “vino bruciato”) 
risalgono alla dinastia Tang (618-906). La 
produzione e la diffusione di superalcolici, 
ottenuti dalla distillazione di cereali fer-
mentati, assunsero rilevanza solo verso la 
fine della dinastia Song (Huang, 2000: 204-
231).
Anche l’uva e il vino d’uva erano noti 
fin dalla dinastia Han, introdotti in Cina 
come cibi esotici dai territori del centro 
Asia. Durante il periodo Tang vi fu un incre-
mento nell’importazione e consumo di vino 
d’uva - grazie all’espansione dell’impero ver-
so Occidente - e anche l’inizio di una piccola 
produzione locale (Schafer, 1977). Tuttavia, 
il vino d’uva in Cina ha sempre avuto un 
ruolo assolutamente marginale e secondario 
rispetto a quello prodotto dai cereali.
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Uso e concezione delle bevande alcoliche
«Vino (jiǔ 酒) significa “raggiungere” 
(jiù 就). È ciò attraverso cui si raggiunge la 
bontà o la cattiveria della natura umana» 
All’interno dello Shuowen jiezi 说文解字, la 
più importante opera lessicografica compo-
sta da Xu Shen 许慎 all’inizio del II secolo 
d.C., troviamo la prima spiegazione del ca-
rattere jiu (alcol o “vino”), accostato in modo 
paronomastico al verbo “raggiungere”.
In cosa consistessero la bontà e la cat-
tiveria della natura umana raggiunte attra-
verso il vino secondo Xu Shen è indicato nel 
commentario a tale opera scritto da Duan 
Yucai 段玉裁 (1735-1815) nel corso dell’ul-
tima dinastia imperiale: «Ospiti e invitati 
si rendono omaggio cento volte: questo è il 
vino. Eccesso e ubriachezza: anche questo è il 
vino» (Duan, [1813-1815] 1988: XIV).
In tali definizioni troviamo espressa in 
modo molto chiaro la natura ambivalente e 
contraddittoria che ha accompagnato l’alcol 
nel corso della storia cinese. Da una parte vi 
è una sua valenza positiva, quando il consu-
mo è svolto socialmente e regolato da norme; 
dall’altra una negativa, quando cade nell’a-
buso ed è senza controllo.
La dinastia Zhou, che sconfisse e prese 
il posto degli Shang, affermò il proprio po-
tere e il diritto di succedere alla guida del 
regno sostenendo che i sovrani della dinastia 
precedente avevano perso il “mandato cele-
ste” (tianming 天命) a causa della loro disso-
lutezza e intemperanza nel bere.
Tra i primi atti della nuova dinastia 
vi fu il Jiugao 酒诰 (Proclama sul vino) nel 
quale si condannava l’ebbrezza e si affermava 
in modo perentorio che il vino doveva essere 
usato solo per le cerimonie e vietato in tutte 
le altre circostanze (Zanini, 2010).
Nel corso della dinastia, tuttavia, il 
consumo dell’alcol non venne mai comple-
tamente vietato. Anzi, il suo uso regolato 
da rigorosi riti era promosso e visto come 
espressione dell’ordine e dell’armonia socia-
le. L’abuso e l’ebbrezza, invece, erano consi-
derati distruttivi di tale ordine: «I sovrani 
dell’antichità crearono i rituali per bere il 
vino. Con il rito del brindisi ospiti e invita-
ti si rendono omaggio cento volte, bevendo 
tutto il giorno senza ubriacarsi. Questo è il 
modo con cui i sovrani dell’antichità evita-
vano le sciagure provocate dal vino» (Liji: 
XIX). 
Anche Confucio, la cui dottrina mora-
le faceva proprio riferimento alle istituzioni 
della dinastia Zhou, non si poneva limiti nel 
bere, senza tuttavia abbandonarsi all’ebbrez-
za e perdere il controllo (Lunyu: X, 8)
Per la morale confuciana la funzione 
dominante attribuita al consumo delle be-
vande alcoliche, dunque, era quella rituale e 
il suo uso voluttuario era oggetto di condan-
na. In ogni caso, il vino non fu mai conside-
rato come un semplice alimento o oggetto 
di degustazione. Tale visione ha avuto una 
fortissima influenza sul modo di consuma-
re le bevande alcoliche nel corso dei secoli 
successivi.
Ancora oggi in Cina il consumo degli 
alcolici a tavola in ambito sociale è obbli-
gatoriamente scandito da un cerimoniale e 
ripetuto scambio di brindisi. Questo pre-
vede l’obbligo di bere quando viene offerto 
un brindisi e quello di ricambiare offrendo a 
propria volta un altro brindisi. Inoltre, com-
porta anche una sorta di divieto implicito di 
portare alle labbra il bicchiere contenente la 
bevanda alcolica senza coinvolgere almeno 
un altro commensale, a differenza di quanto 
si usa comunemente fare in Italia con il vino 
durante il pasto. 
Il paradigma di un modello di con-
sumo moderato conforme alle norme, rap-
presentativo dell’ordine sociale confuciano, 
tuttavia, trova un parallelo nella valenza 
anticonformista e antisociale del suo libero 
abuso proposto da altre scuole di pensiero. 
Nel testo del filosofo daoista Zhuangzi, 
l’ebbrezza alcolica viene esaltata come una 
condizione ideale di spontaneità, armonia e 
piena sintonia con la natura: «Se un ubriaco 
cade da un carro, si ferisce ma non muore. Le 
sue ossa e le sue giunture sono come quelli 
Statua di Buddha Shakyamuni seduto, epoca Ming, periodo Yongle,
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di chiunque, ma i danni che subisce sono di-
versi. Questo perché mantiene intatto il suo 
spirito» (Zhuangzi: XIX).
Nei grandi sommovimenti sociali dei 
secoli che seguirono la caduta della dinastia 
Han, molti letterati scelsero di condurre una 
vita in ritiro, richiamandosi proprio agli 
ideali espressi dai pensatori taoisti del perio-
do classico. Il più celebre gruppo di questi 
letterati furono i “sette saggi del bosco di 
bambù” vissuti nel III secolo d.C. Nella bio-
grafia di Ruan Ji 阮籍 (210-263), uno dei 
più famosi di questi, si narra che egli «smise 
di occuparsi delle faccende mondane e iniziò 
a bere regolarmente in modo smodato. […] 
Zhong Hui provò diverse volte a chiedere 
la sua opinione sui fatti dell’epoca, speran-
do di poterlo fare incolpare sulla base delle 
sue risposte, ma lui riuscì sempre ad evitarlo 
ubriacandosi» (Jinshu: XLIX). Per Ruan Ji 
indugiare nel bere e ostentare l’ebbrezza era 
un modo per esprimere e sancire il proprio 
distacco dalla società e dai propri passati im-
pegni politici. Tale romantica associazione 
tra l’ebbrezza e l’armonia con la natura reste-
rà uno dei motivi ricorrenti nella letteratura 
cinese.
Tuttavia, a questa contrapposizione 
tradizionale tra la visione sociale dell’alcol 
proposta dalla morale confuciana e quel-
la del suo uso libero ispirata agli ideali del 
daoismo, presto se ne sovrappose un’altra, 
importata dall’estero, che prevedeva la totale 
astensione dal consumo delle bevande alco-
liche.
L’alcol nell’etica Buddhista
I secoli che seguirono la disgregazione 
dell’impero Han videro la progressiva dif-
fusione del Buddhismo in Cina. La nuova 
religione giunta dall’India era portatrice di 
un nuovo messaggio salvifico e di concezioni 
filosofiche e regole di comportamento molto 
diverse da quelle tramandate in Cina dall’e-
poca classica. Uno dei tre punti fondamentali 
della dottrina del Buddha, il “Risvegliato”, 
è l’osservanza del sīla, la corretta condotta 
morale, condizione indispensabile per la re-
alizzazione spirituale. A livello più basilare 
tale condotta è rappresentata dal rispetto dei 
pañca sīla, i cinque precetti, ovvero: astenersi 
dall’uccidere, astenersi dal rubare, astenersi 
da una erronea condotta sessuale, astenersi 
dal mentire e dall’usare un eloquio volgare, 
astenersi dall’alcol o dalle sostanze che alte-
rano la lucidità mentale.
In India queste cinque norme erano 
già insite nella tradizione brahmanica e il 
Buddhismo le adottò come codice di con-
dotta richiesto a tutti i laici professanti tale 
religione. Gli stessi cinque precetti, inoltre, 
rappresentano il nucleo centrale del vinaya, 
la disciplina monastica. All’interno di que-
sta, i primi quattro precetti corrispondono 
ai quattro pārājika, le regole fondamentali 
della disciplina, la cui infrazione comporta 
l’espulsione dall’ordine monastico. Il quin-
to, quello relativo al divieto del consumo di 
bevande alcoliche, invece, è contemplato tra 
i pācattika, ovvero una regola la cui trasgres-
sione richiede pentimento ed espiazione da 
parte del monaco, in quanto è il diretto ri-
sultato dell’inconsapevolezza delle implica-
zioni che può avere la sua azione, compiuta 
senza intenti malevoli o errati (Holt ,1981: 
47-65).
Quali possano essere le possibili impli-
cazioni della trasgressione di questo precetto 
sono indicate negli aneddoti che lo accom-
pagnano all’interno delle regole monastiche. 
Nel vinaya della scuola Dharmaguptaka, 
tradotto in cinese all’inizio del V secolo, 
si narra che uno dei discepoli del Buddha, 
mentre tornava ubriaco da un sontuoso ban-
chetto offertogli da un benefattore, cadde a 
terra e si mise vomitare. Il Buddha, sentendo 
gracchiare gli uccelli che svolazzavano sopra 
il monaco che giaceva indecorosamente iner-
me lungo la strada, si rivolse al suo discepolo 
preferito Ananda e gli disse: «Dieci sono le 
rovine inevitabilmente provocate dal bere il 
vino: uno, abbruttisce; due, indebolisce; tre, 
offusca la vista; quattro, fa mostrare malani-
In alto: Vincent Ross, Monaci nel tempio buddhista del Cavallo Bianco a Luoyang, 
provincia del Henan, 2008, fotografia a colori, Collezione privata
In basso: Interno del tempio del Buddha di Giada a Shanghai,
2005, fotografia a colori, Collezione privata
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mo; cinque, fa dilapidare i beni e le proprie-
tà; sei, favorisce e aggrava le malattie; sette, 
spinge al litigio; otto, porta infamia; nove, 
fa perdere la propria saggezza; dieci, conduce 
ad una misera fine facendo cadere nelle tre 
vie malvagie» (Sifen lü: XVI).
La condanna del consumo di bevan-
de alcoliche è unanime in tutte le scuole 
buddhiste. In un testo appartenente alla tra-
dizione mahayanica, troviamo che «il moti-
vo per il quale non si deve bere vino è dato 
dal fatto che quando non si è ubriachi, non 
si è confusi e non si è irritabili; non si com-
mettono infrazioni e si resta disciplinati; si 
mantiene salda la propria integrità e si è cor-
retti nel giudizio» (Fajing jing: I).
L’importanza del divieto di consumo 
di alcol sostenuta dal Buddhismo, così come 
di tutte le regole finalizzate a concretizzare 
la condotta morale, deve essere interpretata 
in relazione agli altri due inseparabili punti 
fondamentali della dottrina del Buddha, ov-
vero samādhi, la piena concentrazione men-
tale, e prajña, la saggezza (Holt, 1981: 11-
12). Nello specifico, l’ebbrezza derivante dal 
consumo delle bevande alcoliche conduce a 
uno stato di diminuita attenzione, il qua-
le può portare alla trasgressione degli altri 
precetti e a una condizione di offuscamento 
mentale che impedisce ogni progresso spiri-
tuale (Wijayaratna, 1990: 167).
Le regole monastiche e i precetti mo-
rali introdotti in Cina dal Buddhismo do-
vettero confrontarsi con una realtà materiale 
e sociale molto diversa da quella del paese 
dove erano nati. L’uscita della famiglia e il 
celibato cui erano tenuti i monaci, ad esem-
pio, era in totale contrasto con l’obbligo di 
garantire una discendenza al proprio lignag-
gio previsto dell’etica confuciana e fu uno 
dei punti su cui si concentrarono maggior-
mente le critiche alla nuova religione stra-
niera. (Zürcher, 1972: 281-85)
Per quanto riguarda l’atteggiamento 
nei confronti dell’alcol, Buddhismo e Con-
fucianesimo sicuramente condividevano la 
condanna dell’ebbrezza. Tuttavia, la totale 
astensione dal consumo delle bevande alcoli-
che previsto per monaci e laici, si scontrava 
con la millenaria e irrinunciabile funzione 
rituale che l’alcol ricopriva nella vita sociale 
in Cina. 
In questo paese, però, i seguaci della 
nuova religione indiana disponevano di una 
bevanda i cui effetti erano contrari a quel-
li dell’alcol, che era perfettamente in linea 
con i precetti buddhisti e che poteva essere 
usata come surrogato e assolvere la funzione 
rituale dell’alcol prevista delle norme sociali 
confuciane.
Origine e diffusione del consumo del tè
Nel primo capitolo del Chajing 茶经 
(Il canone del tè), scritto da Lu Yu 陆羽 
(733-804) nel 760 d.C., si afferma che «il tè 
è un meraviglioso albero del sud» (Lu, 760: 
I). Oggi i botanici sono abbastanza concor-
di nell’individuare il centro di distribuzione 
della Camellia sinensis nell’area tropicale e 
subtropicale che comprende le attuali pro-
vince cinesi dello Yunnan e Sichuan e le zone 
limitrofe (Zanini, 2012).
Anticamente quest’area era lontana dal 
centro d’origine della cultura cinese nella 
pianura del Fiume Giallo e per tale motivo 
possiamo supporre che i cinesi siano entrati 
in contatto con il tè solamente attraverso gli 
scambi commerciali con i territori meridio-
nali e con il loro successivo accorpamento. 
Purtroppo, l’ambiguità della terminologia 
usata per indicare la pianta del tè nelle fon-
ti più antiche (usata anche per altre specie 
botaniche) e la totale mancanza di evidenze 
archeologiche, rendono impossibile deter-
minare quando è avvenuto questo contatto.
L’autore del Chajing afferma che «l’u-
so del tè come bevanda fu iniziato da Shen 
Nong» (Lu, 760: VI; Ceresa, 1990: 129). 
Shen Nong 神农 è il nome di uno dei so-
vrani mitologici che avrebbero regnato sulla 
Cina all’alba dei tempi, scopritore dell’agri-
coltura e della medicina. Il secondo perso-
naggio collegato al tè elencato nel Chajing è 
Artista cinese, Coppia intenta a bere il tè in un interno domestico,
XIX secolo, olio su tela, Hong Kong, Museum of Art
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il Duca di Zhou (Zhou Gong 周公), fratello 
minore e leale consigliere del primo sovrano 
della dinastia Zhou, nonché probabile au-
tore del “Proclama sul vino”. Al di fuori di 
queste due attribuzioni contenute solo nel 
Chajing - non confermate da altre fonti - non 
vi è alcun riferimento certo al consumo del 
tè nelle opere principali della tradizione ci-
nese composte nel periodo preimperiale. 
Gran parte delle citazioni sul tè raccol-
te nel Chajing sono successive all’epoca Han 
e sono tratte da opere lessicografiche, farma-
copee, racconti fantastici e testi appartenenti 
a generi letterari minori (Benn, 2015: 31-
36). Diverse di queste citazioni mettono in 
rilievo le proprietà farmacologiche del tè. 
Tra queste troviamo che «il tè, se preso a 
lungo, rinvigorisce il corpo e allieta lo spi-
rito», che «l’uso di questa bevanda può far 
svanire gli effetti del vino e rendere insonni» 
e che il tè «calma la sete, toglie il calore e fa 
dormire poco» (Lu, 760: VII; Ceresa, 1990: 
137-173).
Il primo riferimento testuale certo 
all’uso del tè come bevanda risale al regno di 
Sun Hao 孙皓 (242-284), l’ultimo sovrano 
dello stato di Wu (222-280), che occupava i 
territori del corso centrale e inferiore del fiu-
me Yangzi: «Ogni volta che Sun Hao dava 
un banchetto, non c’era nessuno tra i suoi 
ospiti che non si conformasse all’imposizio-
ne di bere sette litri di vino... Wei Yao non 
ne bevve più di due litri. Sun Hao, per la 
prima volta, fece un’eccezione all’etichetta e, 
di nascosto, gli fece servire del tè al posto del 
vino» (Wuzhi: LXV).
Nel secolo successivo il consumo del tè 
si diffuse in tutta la Cina meridionale ed en-
trò a far parte dei costumi della classe domi-
nante. Tra i membri dell’élite della dinastia 
dei Jin Orientali (317-419) il tè veniva ser-
vito come bevanda per dare il benvenuto agli 
ospiti, accompagnare i cibi e seguire i ban-
chetti, tutte funzioni che tradizionalmente 
erano svolte dalle bevande alcoliche. La scel-
ta dell’uso del tè al posto del vino era vista 
come un’espressione di frugalità e sobrietà di 
costumi. Nelle storie ufficiali della dinastia 
si narra che «Quando Huan Wen era gover-
natore di Yangzhou, essendo di natura parsi-
moniosa, ogni volta che dava un banchetto 
faceva imbandire solo sette piatti di frutta e 
tè e nient’altro» (Jinshu: XCVIII).
Durante l’epoca dei Jin Orientali il 
Buddhismo era divenuto un elemento molto 
importante nella vita intellettuale della clas-
se dominate, la quale forniva sostegno alla 
chiesa buddhista e intratteneva un’assidua 
frequentazione con i membri del clero. In 
tale contesto è lecito immaginare che il tè 
fosse conosciuto anche dai monaci buddhi-
sti, per i quali probabilmente rappresenta-
va l’unica bevanda rituale utilizzabile nelle 
relazioni con i laici. In ogni caso sappiamo 
per certo che alla fine del periodo medievale 
il consumo del tè era già affermato all’inter-
no di monasteri buddhisti della Cina me-
ridionale. Nel nord del paese, invece, dove 
regnavano dinastie di origine straniera, il tè 
era sostanzialmente sconosciuto e visto come 
una stravagante moda meridionale (Zanini, 
2005).
Con la riunificazione dell’impero da 
parte della dinastia Sui (581-618) e il suc-
cessivo subentrare dei Tang, le differenze di 
costumi tra nord e sud iniziarono a smussar-
si, grazie anche alla circolazione di idee, co-
stumi e beni materiali permessa dalla costru-
zione del canale imperiale. A questo processo 
contribuirono anche i monaci buddhisti, che 
rappresentavano una delle fasce sociali che 
godevano di maggiore libertà di movimento 
durante l’epoca imperiale.
Nel Fengshi wenjian ji 封氏闻见记 
(Resoconto delle cose viste e sentite dal si-
gnor Feng), composto alla fine del’VIII se-
colo, è scritto che fu un monaco buddhista 
Chan a introdurre il tè in un monastero del 
nord durante l’era Taiyuan (713-741). Poi, 
grazie ai suoi discepoli laici, l’uso della be-
vanda «si è trasmesso da persona a persona 
finendo con il diventare un’usanza comu-
ne» (Feng: VI). Lo stesso testo, comunque, 
attribuisce la diffusione del tè tra i membri 
In alto: Thomas Allom, The Chinese Empire Illustrated. Venditori di gatti e
commercianti di tè a Tongzhou, 1843, incisione colorata, Londra, Sotheby’s
In basso: Un momento di confusione in una tea house,
XIX secolo, incisione colorata, Collezione privata
-69-
dell’élite, soprattutto al Chajing di Lu Yu, 
grazie al quale «l’arte del tè [chadao 茶道] si 
è diffusa enormemente e non v’è nessuno tra 
l’aristocrazia e i funzionari di corte che non 
faccia uso di questa bevanda» (ibid.).
Lu Yu era un trovatello cresciuto in un 
monastero buddhista, che iniziò a dedicarsi 
agli studi letterari dopo aver lasciato questo 
luogo. È immaginabile che egli abbia acqui-
sito le sue iniziali conoscenze sul tè proprio 
all’interno del monastero in cui crebbe, ma 
nel suo testo non troviamo alcuna esplici-
ta affermazione delle relazioni tra l’uso di 
questa bevanda e i precetti alimentari del 
buddhismo. Anzi, il Canone di Lu Yu appare 
come una sorta di progetto finalizzato a ride-
finire l’identità del tè e a superare l’allora sua 
prevalente connotazione di bevanda dei mo-
naci buddhisti, usata a scopo medico-volut-
tuario o come modesto surrogato del vino.
Associando l’origine dell’uso del tè a 
Shen Nong e al Duca di Zhou - due dei più 
importanti “eroi culturali” della storia cine-
se - Lu Yu diede a questa bevanda la consa-
crazione della tradizione confuciana, confe-
rendole la stessa dignità e importanza delle 
bevande alcoliche. 
Inoltre, nel prescrivere in modo rigo-
roso le modalità di preparazione e degusta-
zione della bevanda, Lu Yu innalzò il tè allo 
status di oggetto di apprezzamento estetico 
e valutazione sensoriale, facendone il centro 
di una nuova e sofisticata forma d’arte. In 
questa sua nuova valenza, il tè superò le be-
vande alcoliche, il cui apprezzamento in ter-
mini edonistici in Cina restò sempre subor-
dinato alla loro prevalente funzione rituale e 
voluttuaria.
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